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LI FURREDDHI DI RUSEDDA 
• di Antonella Russino 

LI FRISGJOLI LONGHI 

Una ricetta molto semplice in cui il vero segreto è la 
lavorazione dell’impasto. Per prima cosa vediamo gli 
ingredienti base: farina di tricu ruiu, lievito di birra, 
sale e acqua; le nostre nonne però, avevano qualche 
ingrediente aggiuntivo, come l’ealdènti (acquavite) o 
una grattatina di scorza d’arancia o di limone. Neces-
saria chiaramente una capiente padèddha frigghijtòg-

ghija, dove si verserà abbondante olio (la tradizione 
popolare suggerisce invece l’ociu pulcinu, lo strutto 
o, meglio ancora, l’ociu di listincu, l’olio di lentischio. 
Sarà necessario anche un sacchetto per dolci o un im-
buto a bocca larga. Le nostre nonne non avevano biso-
gno di strumenti simili: lampàani li frisgijoli a manu, 
cioè buttavano le frittelle con le mani ed ottenevano 
delle frittelle perfette e uniformi. La lavorazione avve-
niva in un cunchinu mannu, un contenitore abbastan-
za grande, dove veniva messa la farina con l’acqua, il 
sale e si iniziava a lavorare l’impasto con le mani, 
sbattendolo fino a farlo diventare omogeneo. A que-
sto punto, se si vuole, aggiungere la scorza grattugiata 
di arancia o limone, l’ealdènti e il lievito, continuando 
a lavorare l’impasto per amalgamare il tutto. Dopo 
aver fatto questo lavoro, lasciare riposare il tutto per 
la lievitazione. Un suggerimento, sempre di vecchia 
data, dice di aggiungere un albume di uovo ben sbat-
tuto prima di far riposare l’impasto: servirà per dare 
una speciale morbidezza alle frittelle. Completata la 
lievitazione, aiutandosi con un mestolo e con l’imbuto 
si versa l’impasto nell’olio bollente formando un lun-
go cordone. La frittella, dopo pochissimi minuti è 
dorata e pronta per venir addolcita con lo zucchero o 
con il miele fuso.  

 

C 
arnevale.....mi ricordo i primi anni all'asilo 
e alla scuola elementare..non vedevamo 
l'ora di andare mascherati....le femminucce 

come al solito più fortunate..potevano scegliere 
tra vari costumi..noi...no..zorro o cow boy...bedda 
fantasia...mica eri originale..uno tra tan-
ti..mantello e spada..cappello e pistola..i genitori 
all'uscita impiegavano ore a riconoscere in mezzo 
a duecento cappelli con la Zeta  quale fosse il 
proprio figlio..io mi salvavo perché di quella pez-
za e di quel peso ero l'unico..inconfondibile..e il 
trucco..ora i bimbi sembrano star..perfetti.. 
Noi..due baffi storti fatti con la bic nera da madri 
frettolose..in quarta elementare ebbi un lampo di 
genio..ormai prossimo al quintale optai 
per il costume da " scheletro"...ero ugua-
le ad una gigantesca lisca di balena...o 
l'anno del boom dei puffi...tutto blu 
sembravo il bombolone del gas...dei 
bastardi mi volevano attaccare il car-
tello " pericolo incendio"....ma mica 
mi adiravo..perché.." noi buffi siam 
così"... 

L’agna ta d i  Serg io Pala  

Riprendiamo una delle prime rubriche del nostro giornalino, “LI FURREDDHI DI RUSED-
DA”, all’epoca curata da Antonella Russino, da sempre preziosa collaboratrice del Gruppo 
Folk, per proporvi due ricette “carnevalesche”, sempre apprezzate dai tempiesi e no: LI FRI-
SGIJOLI LONGHI e FAA E LALDU, piatto tipico del giovedì grasso.  

 

Chi volesse sostenere la pubblicazione di LU BADDHITTU timpiesu   può farlo nelle seguenti modalità:  
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• Li furreddhi di Ruse-
dda. -Pag. 1 

• La fiction degli 
stazzi: la canzona.  
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Se i quadri potessero parlare gallurese 

I spirandoci alla diffusissima pagina di 
Facebook, “Se i quadri potessero parlare 

gallurese”, diamo voce in modo singolare, 
dissacrante e divertente, alle opere d’arte.  

•    Candu “ la burrula tocca eru ” 

 

Segue a pag.2 

 
 
 

Innamuratu di te  
soc’abali più d’un annu. 
O dammi lu disingannu  
o mustra vulémmi bè. 

Lu Muttettu di lu mesi 
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 L’aggju dittu:  
“socu a dulor di capu, no v’escu”… eja!!! 



 

Lu Nummaru  

960… 
erano le 
sartine” 
lavoranti 
n e l l e 

sartorie di Tempio alla fine 
degli anni’40. Addirittura il 
loro numero era superiore a 
quello degli operai dei sughe-
rifici, settore lavorativo che 
aveva una grande rilevanza 
all’epoca. 

LU BADDHITTU timpiesu 
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FAA E LALDU 

Ingredienti: carr'e cog-
ghju (pancetta di maia-
letto), 600 grammi di fàa 
sicca (fave secche). La 
striscia di pancetta va 
lasciata intera ma spez-
zettata perpendicolar-
mente (tipo pettine) per 
poter insaporire la zup-
pa e non disperdersi... 
La notte precedente met-
tere la striscia di lardo e 
le fave a moddhu, ad 
ammollare in una pento-
la di acqua con poco 
sale. Il giorno seguente 
si metterà il mettere lar-
do e fave illu cunchinu, 
il piatto di portata. Da 
qui ognuno si servirà le 
fave e taglierà un pezzo 
di lardo della misura 
desiderata: Una variante: 
alcuni preferiscono usa-
re il lardo o lu carr'e 
coggju ghjà cunfittati, 
perché, a detta dei buon-
gustai, conferiscono al 
piatto un sapore più 
forte, umbè sauritu e 
liccarissu.  

Segue da pag.1 
 

L O C H I  E  P A S S O N I  

N el mese di febbraio, 
normalmente, questa 
rubrica viene dedicata 

ad una foto “carnevalesca”, 
ed anche quest’anno voglia-
mo rispettare la tradizione. La 
foto risale al carnevale del 
1980, e LU LOCU è la ricono-
scibilissima Piazza Gallura, 
“location” dove, in quegli 
anni, si concludevano le sfila-
t e ,  c o n  s u s s e g u e n t e 
“frisgjulata” per tutti. LI 
PASSONI, sono alcuni com-
ponenti del Gruppo Folk di 
Tempio, fra cui Lorenzo Ad-
dis, Gianmario Balata, Carlo 
Saba, Gavino “Cinfù” Fois, 
Pietro Manconi, che quell’an-
no, reduci dal viaggio a Por-
torico, “portarono” a Tempio 
la tradizione dei Caraibi, alle-
stendo un carro allegorico a 
tema (che peraltro vinse il 
primo premio nel concorso 
dei carri) e, da buoni ballerini, 
intrattenendo il pubblico con 
danze e canti a ritmo di Salsa 
e Merengue. 

 

Il lessico medico nel dia-
letto gallurese non ha 
riscontro di vocaboli 
astratti, essi sono costi-
tuiti da circonlocuzioni, 
tipo mancánza di..; dulol 
di…dolorante e/o soffe-
rente ed il nome dell’or-
gano. Questa elencazio-
ne è tratta da una ricerca 
di Maria Teresa Atzori 
pubblicata nel 1959 e si 
ringrazia  lu Mastru 
Giuseppe Pintus per 
avermi fornito il materia-
le.  
 

Gianmario Pintus 
 

FÓRA DI LU SOIU: 
Amenorrea – mancanza 
di menstrui.  
 

MANCANZA DI MA-
RÚDDA E DI CIAL-
BÉDDU: Amieloencefa-
lia – mancanza del mi-
dollo spinale o del cer-
vello – “Sei senza ma-
rudda” o anche “no hai 
marudda” rivolgendosi a 
qualcuno che non forza e 
coraggio.  
 

SENZA LINGA: Aglos-
sia – mancanza congeni-
ta della lingua.  

Comu si dici 

 

Q uesta cartolina animata di Tempio risale al 1910 
ed il luogo scelto è come dice la didascalia Via 
Carlo Alberto, l’attuale via Gramsci. Il gruppo 
composto da adulti e bambini in posa, si presta 

volentieri allo scatto, poco abituati a comparire in foto, 
molti ne approfittano affacciandosi ai balconi per essere 
immortalati. 

• d i  G i an m ar i o  P i n t u s  

Tempiu in  cal tu l ina 
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Intrattenimento di fuchili - la fiction degli stazzi: la canzona 

• di Clemente Decandia noto Tino (Seconda Parte)  

M 
a che cos'è in pratica una canzone?  Inventata e 
cantata rigorosamente nella lingua di Gallura 
non è altro che un pettegolezzo, vero o di fanta-
sia, romanzato in ogni caso, composto in rima 
baciata o alternata, una storia, un comportamen-

to curioso (o della società o individuale)  tradotto in poesia liri-
ca  o di "stràu" (satirica), espresso in strofe o stanze,  che  rapisce 
l'ascoltatore, soprattutto le donne  quando nello sviluppo emer-
gono toni rosa, intrighi, giudizi e pregiudizi sui protagonisti, 
che diventano attori di una fiction narrata alla quale gli ascolta-
tori devono solo aggiungere con l'immaginazione la scenografia.  
Compito non difficile perché essa era contenuta nelle poche 
realtà che si conoscevano all'interno della borgata dove tutti 
sapevano di tutti, stile di vita, arredi, abitudini, deviazioni, sot-
terfugi, segreti, mire, ambizioni, gelosie e tutto ciò senza avere 
coscienza di cosa ci fosse oltre quell'orizzonte.  
Estrapolare dal canto la trama, capirla e commentarla non era 
semplice ad una prima audizione, ragion per cui, si invitava 
l'ospite a ricantarla. Costui malvolentieri lo faceva e rimandava 
al prossimo sabato l’esibizione. Riascoltandola più volte, poi, 
veniva desiderio d'impararla a memoria, sicché ciascuno ne 
potesse entrare in possesso e ripetersela a mente dove e quando 
lo desiderava. La canzone s'intitola e comincia con la frase "E 
viniti cumpàri..."  e mi fu detto che l'autore poteva essere certo 
Ghjaseppa di Scanu (poeta vissuto tra il 1850 ed il 1940, autore 
di moltissime poesie e canzoni),  ma questo dato non sono mai 
riuscito a verificarlo in quanto  l'attività da me svolta durante la 

vita, non mi  ha  lasciato spazio alla ricerca.  Qualora l'autore 
fosse un "canzonadòri" diverso va comunque il plauso alla com-
posizione d'alto pregio poetico ed artistico.  So soltanto, come 
dicevo prima, che la canzone mi si è conficcata in testa e riuscirò 
a liberarmene solo nell'altra vita. Per carità!  Non che mi dia 
fastidio, anzi mi compiaccio spesso che ciò sia avvenuto ed è per 
questa ragione che mi compiaccio anche di commentarla. I per-
sonaggi sono una comare della borgata, sua madre  ed il com-
pare della figlia, l'unico di cui si conosce il nome: cumpari 
Fulànu. Che non è un nome, visto che "fulànu” vuol dire sem-
plicemente “quel tizio" e letteralmente, tradotto dallo spagnolo, 
"quello della favola". La canzone è dialogata, alle volte si articola 
in monologhi, pensieri, giudizi, conclusioni che ci danno co-
munque la fotografia, sia fisica che psicologica della gente di 
quel tempo. La presentazione di questo lavoro ha carattere di 
"studio e ricerca di una tradizione popolare, molto viva nei 
decenni 1940, 1950, 1960, che ha creato un elemento di coesio-
ne sociale nella storia della comunità gaddhùresa, i cui effetti 
ancora oggi alleviano le preoccupazioni per una quotidianità 
difficile e per una instabilità geopolitica mondiale che invec-
chia ulteriormente il pianeta”. Che il compare e la comare, pro-
tagonisti della canzone, fossero “di fidi" giurata, cioè legati da 
un rapporto di battesimo/cresima avvenuto nell'ambito delle 
rispettive famiglie, pare molto improbabile come si evince da 
tutto il contesto; può essere che, come accadeva spesso, avessero 
assieme saltato il fuoco di: S. Giovanni e questo in Gallura era 
sufficiente per diventare compari e comari per tutta la vita.       

 

Ammintemuci com’erami 

  7 
   comare                                                                                   
Dapòi v'agghj'a fa  
un contu beddu chi irridarèti 
si viniti a vigghjà  
vi focciu conti chi no ni sapeti  
si seti di pazenzia                       
stanotti cuntrastemu di sienzia.          

      

 8 
   compare                                                                      
La cadènzia è gjusta  
di facci li cunfidi in paci in paci  
e pal chi sinni gusta  
lu cuntrastà ancora a me mi piaci,  
mi faci ora cridìti, 
abà minn'andu e candu èngu abbriti.   

      

9 
  comare                                                                                       
Viniti pal tempàcciu                                        
palchì sinnò è lu bugghju dapòi                        
èu intantu ci fòcciu                                         
la cenarèdda pal me e pal voi                          
dapòi chi cinèmu                                           
sòli cantu ci pari cuntrastèmu.       

 
Consolidata la speranza, anzi acquisita la certezza che il compare verrà, gli promette di estrapolare dal proprio repertorio "un contu", una 
diceria, una ciarla che lo farà tanto ridere e gli promette di raccontargli altre dicerie, forse malignità, di cui  lui è ignaro e, se sarà paziente 
nell'ascolto, chiacchiereranno con sapienza nella notte avvenire. 
"Casca bene"!.- dice il compare nell'8ª sestina-" per scambiarci  le confidenze in maniera pacifica e tranquilla e per chi gusta discutere devo 
dire che anche a me  parlare e dialogare piace, mi passano le ore credetemi! ( nasce il dubbio se il verso voglia dire che si sta facendo tardi  e che 
deve andar via  visto che nel verso successivo conclude "ora vado via e quando arrivo apritemi"  o se voglia dire che gli scorrono le ore  chiac-
chierando).  "Venite per tempo, siate puntuale" -  aggiunge la comare  al 9° passaggio- "altrimenti dopo arriva il buio". (il termine 
"tempacciu” letteralmente vorrebbe dire  "brutto tempo", ma in questo caso viene usato sia per favorire la rima che per evidenziare  l'opportu-
nità per chi va a vigghjà di regolarsi, nè  anticipato, nè ritardatario . "Io intanto preparo la cenetta per me e per voi"- continua la comare- "e 
dopo aver cenato da soli parleremo quanto ci pare". Anche in queste rime "lu cuntrastu" caratterizza la facciata dell'incontro, che invece sem-
bra celare uno sviluppo meno innocente, che prende corpo man mano che le premure verso l'ospite  prevalgono  su tutto il contesto. 

10 
  compare                                                                   
Semu intèsi e … minn'andu                            
l'òra di lu ritìru è in balanciu                           
pa no fammilla a bandiu                                 
lassèti lu balconi senza ganciu                       
e... stànciu lu cuntrastu                                 
palc'abà aspittendi m'è lu mastru.                  

LU BADDHITTU timpiesu 

Nei primi anni ’80, durante la cele-
berrima “Sei Giorni”, la giornata del 
Lunedì pomeriggio era dedicata ai 
bambini, con una sfilata pomeridia-
na che si concludeva con il ballo dei 
bambini; praticamente tutti i bambi-
ni mascherati si spostavano al Teatro 
del Carmine per una grande festa 
dove le maschere più belle venivano 
premiate con giochi e dolci. In quegli 
anni, la festa era organizzata dal 
Gruppo Folkloristico che ne appro-
fittava per farsi un po' di 
“promozione” facendo esibire il 
gruppo dei piccoli. Nella foto che vi 
mostriamo, i bambini del gruppo 
dell’epoca che, appunto ballano at-
torniati dalle “mascherine”. 



 

 

Il n. 253 è stato realizzato grazie al lavoro e alla collaborazione gratuiti di:   Gabriele Addis, Alessandro Brundu, Clemente De-
candia, Sergio Pala, Gianmario Pintus, Vittorio Ruggero, Antonella Russino, Valentina Spano, Simone Veronica. 

lubaddhittutimpiesu@tiscali.it 

LU BADDHITTU  
timpiesu 

P a g i n a  4  
La scuola di ballo è attiva presso la nostra sede in via di Vittorio, 6.  
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Lu Tempu ‘eni  e  passa 

L 
’anno è il 1986 e la classe è una prima elementare del Vecchio Caseggiato. La 
foto è stata scattata la mattina del giovedì grasso. Tra i protagonisti masche-
rati, abbiamo riconosciuto da sinistra in basso: Silvia Masu, Gabriella Sechi, 

Alessandra Carta, Sabrina Secchi, Tiziana Mureddu, Ilaria Garrucciu, (?) ; in alto 
sempre da sinistra: (?) Alessandro Mureddu, Antonio Petta, Alberto Puddu, (?), 
Giovanni Aisoni, Andrea Spanu, Alessandro Mureddu. 

 Scriveva Vittorio Angius nel 
1850. Nelle domeniche e negli ultimi 
tre giorni di carnevale i giovani che 
hanno abilità a governare il cavallo 
vanno in buon numero, mascherati e 
scoperti, nelle strade principali, dove 
si affolla il popolo, e corrono nella 
Carrera-longa, nel Runzatu e nel Car-
mine: o soli, o a due, o tre. Dopo che 
si è corso in una strada si corre nelle altre e poi si ricomincia. 
Nel sabato e nel lunedì di carnevale si suol fare una grande cavalcata dai giovani portan-
do in groppa le loro spose o le sorelle. 
Le donne fanno sfoggio dell’antico vestiario, delle gonnelle e giubbotti di scarlatto, e av-
volgono la faccia e la testa con grandi fazzoletti bianchi ricamati. In questo modo vestite, e 
in lunghe file ordinate, passeggiano lentamente tra la folla per le maggiori vie, e i giovani 
passando vicino al balcone o alla porta di qualche bella lanciano su di lei pugni di confetti. 
Nei suddetti e in altri giorni escono mascherati molti uomini e donne, in brigate di venti o 
trenta, tenendosi uniti al braccio e seguendo alcuni suonatori. Si fermano sempre dove c’è 
qualche fanciulla di insigne beltà, e si comincia la sinfonia. 
La fanciulla deve presentarsi al balcone o alla porta ed aspettare finché, terminata la sere-
nata, la brigata la saluta e parte. Se si presenta è onorata di molti pugni di confetti sparsi 
ai suoi piedi; se non si presenta allora si rompe la musica, si gettano contro l’abitazione 
alcuni pugni di crusca e si va altrove. 
A carnevale, come in tutti gli altri tempi, i giovani innamorati escono a tarda notte e, po-
nendosi presso la porta della bella, suonano la cetra e cantano le loro canzoni. Non di-
spiace agli altri l’interruzione del sonno se l’innamorato suona 
e canta bene. 

La sapii chi… 

potrebbe derivare da un so-
prannome generato da un 
ipocoristico del vocabolo 
sardo filuga (tipo di imbar-
cazione), ma secondo altri 
deriverebbe invece da una 
modificazione dialettale del 
nome Filangeri. Secondo 
altre ipotesi, è legato ai ter-
mini filike, filixi, fixili, fixi-
bi, 'ilike, vari modi per indi-
care la felce, dal latino filex. 
Molti cognomi sardi deriva-
no da nomi di fiori, piante, 
arbusti, etc. Filighèddu nella 
variante linguistica del Lo-
gudoro e della Gallura. Mol-
to presente ad Arzachena, a 
Tempio è poco rappresenta-
to, con sole 5 famiglie.  

Lu Cugnommu 

FILIGHEDDU:  

Agattati bulichendi 

 La Nuova Sardegna Marzo 1957  

 
Ripresa del  
carnevale dopo le 
due guerre e la cri-
si del sughero 
 

Tempio 6 Marzo 
Purtroppo però, neppure que-
st’anno abbiamo assistito alla tra-
dizionale sfilata dei carri che è 
stata malamente sostituita da un 
camion poco arredato, con a bor-
do una stonata banda musicale ed 
il tradizionale Re Giorgio di stop-
pa, che a tarda sera è simbolica-
mente morto sul rogo. Non sono 
mancate comunque le chiassose 
comitive mascherate e gli allegri 
gruppi in costume che sono riusci-
ti a dare un tono gaio all’ammala-
to Carrasciali tempiese che, pur 
mantenendosi nelle solite propor-
zioni rimane sempre uno dei più 
caratteristici dell’Isola. Abbiamo 
accennato ieri ad una prossima 
valorizzazione del carnevale Tem-
piese e a suo tempo torneremo 
sulla questione per studiarne le 
possibilità. Sarebbe questa un’ini-
ziativa che potrebbe assumere, 
specialmente nel campo turistico, 
un inestimabile valore. 

LU BADDHITTU timpiesu 


